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v8e V.d>be JtiapQ'indaid.qBileii limai ff-man» ^fp^ie 
-di -fraldisiua Jinitersab ilUincnte lauegnnero iraileictdle^a»^ 
.BÌoiu.q^i.è |)er-.ilerii)o qneilo iiiottro-.(^P WB solo le jusitii 
derole e sagsd che jogUuio .-widoviM» ■.)« . iadìaaztoiù :tlu 
.{»piili prian meon.dit li.qwiguio cliianuiKiile, e -ne iXmo 
icona^pevoli essi medMìmi} ma aIitMl\rìi)d6uaiiit^tiiiulÌiie(lel 
vt}jgì .è .proGuulanaite persiiqfa ■ dflla verità .dì .-questo tÌqo^o 
.&iteUe?ide che taUa Ì0s{«ine V uqana fàtiiiglia, e l'.ìi^i»- 
irìa .(lei -nostro simile) fosse pure 4< Jb?9sa'.co|icliaÌotte, olunjo 
-tratto di spazio il separasse 4ame!) rigaafiìeFebbesi KCcofife 
. oltraggio dell' amana natura. :C(istui]}i, nen di' aliro, creduli !«• 
-devoli in altri tempi non polrcbbonsì tollerare ni prc&eii:«, .e 
.l' umanilà indignala non pure levereLbesì contro l' inniiuìa di I pa- 
gano scrvagL^ìo, ma coudiiiinei-eì>be. <Ji:l p^ri la len altra .sni-vìtil' 
dei lempì di mezzo, ed ogni usanza die disconoscesse mi de- 
bole r eccellen/a di nostra natura. Ora io diìeggo, o Sì;!irorì; 
priacipii cosi sublimi, cosi nobili sensi a dii ù debbono re- 
putare? Sarebbono essi per.angatim -il portato dell'umana 
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"sapìenzaT Non gii. I savli del niondn parlarono'Bensl'splCTdl- 
damjeiije ,iH questa tiiiicei sale fraldlanza, della dignità dell' u- 
niaiia natura, ed eicogìiarono pure sistemi onde provvedere ai 
bì^o^ni deli' uomo e renderlo ftllcG. Ma quello cbe essi d 
diedL'io rome toro trovalo, avealo già insegnalo il Vangelo 
qti^dp r umaan Cbspfia npa ne avuva. neppure .sputflre, e se 
dilungandosi orgogliosa da quei priacipii volle aggiungere qual- 
elie cosa di propi ìo, minò in errori mostrimi clie avviliscono 
d^ji'adaiio 1' UOniO) e scuotono le basì dell' umana consorzio 
anzìcbè i-assod^-Io e renderlo bealo O II Cristianesimo pre- 
dicando agli uni la pazienza, agli altri la compassione, a lutti 
la virtù e l'amore di Dio padre comune, rilevò gli uomini 
dnir ofabiexiaiie, li fece consapevoli di loro dignità, li ravvi- 
cinò tra essi e li indusse a riguardarsi quai fratelli, lìgliiMii 

:>liàU dh ub' medésima padre; Sono dicìanove secoli cbe questo 

-fegreto lavoro della reslauniziooa a riordinamento dell' umana 
società si viene compiendo, nk resterà fiocliè non abbiasi mila 

'terra un solo gre^ ed un solo pastore; 

' pertanto chiamato all'onorevóle' ulSdo dì fareBare dt- 
vanli' a Voi, o Legnaglie^, in questo di solenne, cbe ritarda 
-una delle vostre glorie pili belle, l'IsliEusione di una gran- 

'd' Oliera di carità fraterna, parvem! tulio proprio di questa ùf> 

' sta l'icon'enKa il ragionare dell' affraldlameido degli ' nomini 
prodotta dalla Bellgìóne dì Cristo. Vi (omeri, Io spero, di 
non lieve conforto il vedere già -in voi comj^o quel disegno 
che il Cristianesimo tende ad incarnare in tutti gli uomini, e 

- questa nobile corapiaceusa sarà novella fiamma cbe piii accen- 
du'à l vostri cuori alla caritatevole ìmi»'esa< 



' Amore è uniane. odio separazione ed isDlameMo.' ' 

Quello è l'anima dì oj^iii sacìetn, (jueslq'ne i "il' oeiQiao 
nOFlBle. Se l'amore il spegnesse ilei - liiUa - oell' uitinn roore, 
e rodio BOlleiiirnsie in stia vece, unn (fuufra fcroco-'si altìt- 
zerebbe fra p\i uomini, e n !ireve andare sparirebbe' dnl mon- 
do i' umana f. liiiptia. Perciò volendo il Ci-enlore,' 'die h teen 
.fosse dagli iL"niÌiii popolala, e die quesll ■fi.'Pmassero' iHiìeiHtf 
-una graiKlo sodeià, accese nei loro cuori Tamore, il ()us^lu av- 
-TÌnsu à forie i due primi membn dell' uninna Bdiiaii:!. die 
> Adamo al primo presentarci isl della sua coixpai^na tr.^cì in 
quelle fatldidie parole: tjUMlO è omo "lUlle mie otiOi e tar- 
'ne tiella mia corrie....; perciò lùicierà l'uomo il jmrtre 
-■Ko 0 la maJre e ad«rirà-aila ma mo^ìit e taraniio ^ue 
• in una carila <^ 

'- -> quel prino'ceppo-sijde si propatjava V nniana upedu 
dorava pur disceudere l' amore, die tulli i llglinail dt Adamo 
'avr^be leg»U In una famiglia} poidic -faltt erano fratelli, in 
tulli le osaa e la carne ei'ano derivate da'u'na'medeaina-fouto; 
e il genere umano amico di Dio, ia pei^eti» pace eoa se nie- 
detiino, uniQcalo dnll' amore quasi' in unk sola persona ureb- 
beat felicemenle dilaUil» sopra la siqierGeie della terra per Iilrin- 
gersi posda In unione ancora j^fl iniima ilei paradiso celesl«. 
Scia;;uralanienìe l'opera di Dio fu guasta dallii colpa; sì cor- 
rupi'e il cuori! dell' uomo, 1" egoismo prese il lun^o della vir- 
tù, il falso umore si sostituì all' amor vero, T odio e l' invìdia 
eggliiacciarono 1' uman cuore e Io raccbìuaero niesdiiaameole 
In se Blesso; e dove unione e vita- erano alate le' prime lurde 
dell'amore, l'egoismo pronunciò diudiEslone e morie, e frullo 
lagrimerole ne fu □ iralrlddio: Qjeste lolmiclaa tra i due 
primi fratelli Ai .ai^do funesto' detta torte IrbUssinU, die 



dom'twcan à aliai Aetndedll di -A'damé.'-aMadito dal- 
r ninan cuora r amore fii loDranto il tìocdIo che GoUegava ^ 
uomini ÌD fratellcvole società; Y uomo guardò ìl^suo sinùle eoa 
«cliio di fredda iadiffèreasa, quando nm gli foue meuD 'a 
■azìare la cupidigia, la libidine, l' ambizione e cliloao .ìd ■•e 
-mededmo tenU Ue urrlre ogni eoaa alle sue brame « a noi 
capricci. Quindi la prepotansa e V ailiuia dorauiD dgnorqj- 
giare tra.^ uomini e la terea traaTonnarfli clune iu vasto cam- 
po di bait^^ia, dora quasi fieee selvagge i ,figliiidl dcl.ineae- 
eìiuo padre ti avrebbon perpeUtaniente tese inwdie^e &tta ila 
guerra più nccaniU. Per tal .guisa la socielà roliglosa, la eivile, 
perfino In doiiieilicn furono profonda meule ferite, e sebbene 
sussistessero Hliiicno in p^rfe quanto alle esterne forme, fu speo- 
'lo in eiìe quello die ne è 1' anima e il fondamento, pendii Js 
umane socielà sono unioni dì spiiili non gìii Ji con>i, e II 
•vincolo dejjli spirili è amore. 

L' Ordinamento in fatti della civile società pagana non pre- 
-senU die ingiua^sla e violenza. Poclie fortunale famiglie, al- 
cune caste privilegiale sovrapposte a popoli interi su cui pe- 
nsano COR mano dì ferro traendo proStlo dai loro sudorie dal 
loro sangue: uno stitcdo immenso di infelici, cui quale rszta 
ninledell.-i, son negati perfino i primi dirillì dell' uomo. Questi 
scingnrail rtapello ai quelli lion può avervi ingiustizia appunto 
pcrdiL> per essi non liarvi dirilto, aljbandunali dei tuUo distia 
* Ii;?gK, ((uasi bruta iiialeiia oJ animali irragionevoli sonn lascia- 
ti i[i piena bulla del padrone, dal capriccio dei qn-ale pende la 
loro surle, la vita, l' onestà. Legali a catena come licro, am- 
muccliiati la nolle in orride tane, oppressi dagli slenii, este- 
nuali dalla fame dopo aver servilo all' crgogiio, all' avarìzia, 
alla libidine dell' inumano Signore son venduti al mercato qua' 
li giegge di [tecore, o vecchi innanzi tempo periscono d'ine- 
dia, se pure non abldano migliore trattamento percbè desinali 
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ad' MBBkJImi'teti lon «d • pvgBirc colle belte per dm ^ 
dito ^lettKoIo ^aìBdlata turba lìtilxaidR di iiiiia>' ungue. 
Tile era la frBtdUanz» iqiuuui; toA Inlcndcvail l' amtm AifftU 
là) r^^oi^ H è poe^Ur, en b oondidom drile idiiave tog- 
tfile ÌB» (hrie deU» fnrenccmda pidma' die- bcerane ogni 
tìntìOf t- M^znoente db. tìmàm alle pi& nc&iide Urpeue, 

Ohe'fB rìrugfjendfr- <b- qneslo Inttooio e disonesto speu»- 
mio dell! ngun» iUipa clw riplraa di odio si (Ulania da w 
MauB e. InnUamoite. à degrada, enlriaiiiO fira le pare^ dome- 
iliclis in' saio alb fam!^; quivi pure cerdiiamo invano l' amo^ 
re. La donna infatti destinata a compagna dell' uomo, a ri- 
creargli e rendeteli soave la vita, a dividere con lui le (;iojc 

■ gli alTaiiDÌ, ad insinuarsi negli ìnlimi recessi del suo cuoi'e, 

■ identìlicarsi quasi con lui a formare con esso una sola [)er- 
sotia; la donna ornamento' e gloiia dell' uomo, siccome 1' uomo 
t gloria di Dio <*>> fatta per amarlo e riverirlo ond' essere 
pare da Ini merita ed amata quasi parie di se stesso; h don- 
na dolce legame dell&~ÌBiaigIifl. e tramite dell' amore patema 
mei figliuoli, che cosB' era olla mai nella società non av.Tivata, 
dalla grazia, di Cristo? Abbietto stromento di ignobile volutlà 
ogi^etlo di àlspreixa, vitlim'i della violenza. Come Ìl jn-iino ma- 
rito non dubitò di scusarsi davanti a Dio rovesciando la colpa 
addosso alla- sua donna, disposto a sagriGcarla per salvare ae 
slessOj cosi l' egoismo degli uomini bistrattò poscia in mille 
guise, il sessO' debole, quasi volesse vendicar^ del mali clie 
.per la donna s! apersero la via ad inondare la terra. MollipU- 
ehei'ò le tue sciagure, disse Iddio alla donna, e sarai sotto la 
signoria del ntarÌto< Or di questa, condanna ella fece trop- 
po annra eaperienza, e quasi pressoi tulle le nazbni; Iwbare 
anzichì amabile conipagoa del marito, ae fu tempre 1» mei» 



fanello di anme. si beiiu di llbiiliire. la libidioé, o Signori, 
ui>a è umore, clic l' dimore iiuii iillm^^ia, non avvilisce, ma 
oiioi';', icnera a i is;ii:i(a. Or che vej!|;biii noi prc^aso codesti 
popoli die pure Iiaii vaiiloisi glande di cisillìi? Degii esseri 
ìiifdici accumulali rei aerragli, imprigionali per gelosia e tolti 
«Ila visUi.di lulii, ileslinali a procacciare varitlà di pascolo 
aHe sozKe voglie di un Lriitale padrone. E dote pure non ri 
-vcgj:;i jpL'Jlncolo cesi imiilianle, la donna nuliadiiueoo allro 
UDII dtu |ii'a|>i'ieln dt'l iiianlo acquistala per ugarue nel fio- 
re di'^li .limi e (Idia bellezza, |ier ripudiarla già logora £Ì 
avvi/zllii <|^i:iii([o più iirn vale iid eccitare la rintuzzata scnd- 
livili). .Ni; ijiitslo due far meraviglia quando sì pensi clie latito 
sì era corrono l' iiiiiiin curri", cosi avido era divenuto ed esau- 
slo <Il amore da spegnei'?! in Ini perirmi il piii forte e natu- 
rale di-li afledi, r iimoic ver^o i )i-liiJo!;. Tcnjpi si liisli voi- 
stio per la colla lioiiia, die lolle speci^ile nierìtavan le madri 
die noti logllev.iiio la >ila ai a^Vi che pollavano in seno. 
E se pure i' iiilaiile ìibtraiiilo dell'odiato peso Ìl venire mar 
terno vivo uscivo alla iirce, non era pelò sicuro ancora dalli 
paleriia cnuldià, peidiè il j;tiniore besteuiniiando la natura 
i:he dava un iiiroiiiiiiodo iier quell'atto ond' egli mirava 
fiolu a dili'lln, s|wsso gitlava il lìglio alla via se pure egli 
medi'^inio s;'lelaLu'.ienlG noi trucidava. 

IVi- i|iii'»l<> pervei-liiiienio dei cuore agghiaccialo dal più 
scldfo.w e^i:isriio senKa uiia Bcìnlilla di amore die lo avvivasse, 
T uinau geoeie bLibaodonato alle sue forze sarebbe caduto allo 
'Slato selvaggio. Invano' lenlA più Tolte di levarsi all' altezza, 
cui sentivaìi diiamalo da-uiut voce piolbnda di sua naitirf. 
.^'BBoi. sromi non .fui^n di0 nuove e più rorìiuMe cadnle. Km 
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«doH^te tt dÌ3t)efare del deitlni delT tioinO, se tddlo ttedeìimO 
nòti TCnLfa a medicare te Dazioni della terra a satinrle dal 
iubrbo IneanbUe cbe le stcnggers. Fu dello con tutta TcHtà 
die seUiene il Cristianesimo inleso principal mente alPeterniiìk 
^brl non curare g l' inleressi terreni, pure provvede mera* 
flgliosamenle al buon essere degli uoniini sulla terra. La dot- 
trina di Crìalo Ai teramenle per gli uomini la Buona JVotiel/ff. 
Giammai non a' udirono veriiì die melieasero In tanta luce la 
dignità dell' umana natura, ^ammai verun legisbtore diede prt* 
Celti die tanto giovassero la terrena felicità degli «Omini, ti 
Cristianesimo à la religione dell'amore e tatto nell'amore al 
compendia <*>■ .^mofeirt lii la parola del conunialo che Crìsia 
prese dal mondo, e della fervida preghiera die poco innanzi 
alla ìua morte porgeva al dhin Padre domandava die per 
V amore i suoi discepoli il vnlsuro tra loro coià ^ tomarB 
una coaa iola <^ La' forza, la nobili, la rlrxlieuia, fi aapérA 
non sgginngono secondo questa religione venin grado di vero 
pregio dia dignità' dell'uomo; per questo ^li non diviene 
menomamente più rispettabile né tampoco acquista alcun dirit- 
to dì calpèsfàre soilo i piedi o di spregiare il debole e l' t' 
diot<i, il volgare ed il poverello. Ferocdiè lutti sono eguali 
gli uomini davanti a Dio e tulli del pari meritevoli di rive- 
renza, perchè tutti figli di un medesimo Padre die risiede ne' 
cieli. Che anzi dove IiavVÌ povertà, debolezza, sventura di qual* 
stvoglia maniera, quivi peculiari sono le cure e più alTetluo^e 
le tenerezze del Vangelo spirante da ogni lato misericordia e 
compassione. Il buon pastore che affannoso va in cerca della 
pecora traviata, e la chiama con voce amorosa, e la insegue 
per balze e diruiM e rinrenata la si reca festoso in iqulla e 

(t). iip. t. 

(D. bn. a. — 3). Jm». 11. 
it). Jm*. ir. 
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la riporta all'ovile; il padre di famiglia, che conceduU) al 
discolo Sgliuolo ii reclanialo retaggio, non sa darsi pace della 
sua perdila, e speiwlone il ravvedimeolo «La spiando ogni di s« 
ni;ii riecla al p.il^rna tello, e tornalo alla fine macilenlo e in 
tuiidl cenri gli si gelln al cullo fuor di se per la gtoja e gli 
stfliiipa in froale mille baci vietandogli pur di chiedere per- 
dono; >*>■ il pieioso Saiiiai iiano elle raccoglie lo spoglialo pel- 
tegi'ino, e ne Aiscia le pi^glie e In reca nel vicino ostello or- 
dinando gli sia porlo ogiii surcursn; Oi- il Verbo tlìvino cbi 
accoglie a se d' intorno i leiieri r^iicLiillciii e li accarezia amo- 
revclnienfe e li coiiforia co! celeste sorriso; '■'>■ sono quadri 
pai'hnLi die ri presenta il Vangelo della cura afteltuosa die 
Ila liiilio dtl debole e dello sventurato e ad un tempo chiaro 
ammaestramento del come debban portarsi con essi gli uomini. 
G se mai parole teverc e minaccìe e guai si riscontrano nelle 
pagine sacre certo soa quelli rivolti ai polenti e ai grandi del- 
la terra che abusano di lor fortuna a danno dei miseri fratelli l^'- 

Ma quello che più fa stupire, quello che seriamente non 
fu immaginato mai prima di Cristo si i: quanto Egli inscgnb 
iniorno alla sventura e al dolore. La doilriua di Cristo por- 
tò nel dolore un' intera rivoluaione e ne mutò la natura <>^ 
Egli non solo invitò i fortunali ed i ricchi a aoccorreca i pò- 
Terclli e gli allIilU, ma disse che ne debl>ono invidiare la sorte 
E mentre guai terribili minacciò a quelli che ora gioiscono, 
prochmò Leali i poveri, beali quelli che han fame, be^ quet 
li che piangono, beati quelli che sono odiaU e perseguilaU (^)- 

(I,- L,rr, 15. 

H). tu. a. 

(SJ. In. 10- . -"t . 

<4). Mi™, ti. 

<n. stf. <. lm. (. . .K . 

(C). LicoiMiii Ctibr. . ' - 

m. Ltc a. 
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CoA 0. C. trasfbrmara 11 dolore e la mlmla e levavalt ad 
una. diffùtìi non mai conosciuta e mentre etdiara gli afflìtti 
sd tattt contenLt a vantarci di lor aorte, Accra intendere agH 
litri non esser già degnazione ed aUffiMamento, ma ^oria ed 
onore r avridnarsi e portare conforto al porerello e allo sven- 
turato b lotti ineora^lan ad atpirire alla nuova nobiltà deN 
la porerlà e della mortifiCaiìona 

Seguendo queste aabUmi ed Diaudìte teoriche il mondo 
nrebbe dondo mutar £icda labltamente, nuore idee t nuovi 
prindpii guidare gtl uorolDt nella lor ritti, vedere }a beatìLu- 
dfoe e la fjloria dorè prima trorarano U disonore e l'infeU'- 
dlà e il MHTiso delia eontentora e ddia gii^a fifTonderii raf- 
ia terra ringioranita. ardua cosa era ìt persuadere agli uo^ 
mini tali dottrine e indurli a conformare ad esse la lor vita. 
Non instara il' predicare che nella porerlà e nel pianto sia 
le Ixalitudine, bisognara farla sentirè. Non bastava proclamare 
beati i misericordiosi e gii eie mesin ieri, bisognava far gusture 
nella carila e nella elemosina un diletto più forte die nel pos- 
sedimento delle rìcchejze. Anche i filosofi della Stóa senleniia- 
rono prima di Cristo — H solo sapiente esser riccoj ed esser 
bealo il virtuoso anche in mezso ai dolori Ha di questa 
dottrina lor suggerita da un raggio tticerto di rerità che tre- 
molava davanti alle lor inenti non eran persuasi essi medesimi 
perchè troppo ripugnava 1' esperienza. E certo gli uomini rt- 
devansì delie loro millanterie nè davanst a credere die Bcgola 
crucciato dai più aspri martori potesse giammai chiamarsi beato. 
E ben sei aapevano quei sapienti, e per non esser deriù non 
osavano tali paradossi proporre in pubblico, e comunicaranlt 
in segreto ad un drappeUo di pochi eletti <-^- Cristo solo potè 

(r>. Lue a. lei*, a. — M^t>. u. «i te. d ti. 



lerlaneote bandire in pubbUco agli uomini le nltìsiirae , nH 
dotlrine perchè egli sola avea la virtù di penuaderle. Egli pror 
elnniò 1' amare fraterna e ìnaieme 1' amore infuse aell' umaq 
cuore; disse ODore il dispregio, amabile la povertà e il dolora 
ed insieme circondò queste umane misei'ie della splendida aih 
reola della diTinità; illustrò l' inlelleito, toccb il cuore e pW 
tal modo rese efficaci le sue dottrine. 

Il grande segreto onde ai valse Cristo ad operare tale ri- 
Tolgimento si asconde lutto nel mistero della rigenerazione spi* 
rìluale dell' uomo. L' uomo fu rinnovalo da Ci'Isto e nobilitato 
in infìnito. In Cristo la nabira umana fu congiunta alla divf> 
na, Iddìo fatto uomo, 1' uomo fatto Dio. Ora Cristo Dio-uomo 
comunica agli uomini la sua vita divina, ond' essi da questo 
Adamo celeste rinascono veri figliuoli di Dio, realmente par- 
tecipano dellif divina natura, sono dlviniz£;iti Ci>- Uesso per- 
tanto l'uomo in intima comunicazione, e quasi volea dire a 
contatto della divinità colla parte più ciiunente di se slesso uq 
Senlìmenlo lutto divino riceve da essa, una purissima voluti^ 
di paradisa die tutto ne Inebria c ricerca fino alle ultine fi* 
bre lo spirito e davanti alla quale non che i corporei ed ani* 
malesclii, tulli scompaiono I dilclli naturali. Dopo questo mi- 
sterioso ma pur veru e reale cDiinubio dell' uomo con Dia bea 
si comprende com' egli debba sentirsi inlìnitamenle levato so- 
pra la terra, come uti' luliiiila dignità debba ravvisare in se 
medesiuio e come in mezzo pure si dolori e alle tribolazioni, 
possa esser beato, partecipando di questo stesso iuGnllo Beo» 
onde fruiscono i comprensori celesti; t le dottrine di CrìitA 
diQ Iianno l' aspetto di singolari straneue, ^parìjceao in tutlA. 
l' evidenza applicate ali' uomo innabato al consorzio della DiviuilV- 

E puk'liè il bene per la stessa sua indole tende ad e^HiI- 

ID-l ì.-ll. fna. !.. CisA»; Vhi Ji G C.-Uniione «J uTia- 
ti(|w lUàtiiHi per Ciiilo lopii Lu lUln dclli giuitiiu «igiiul». « 
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durri 9 » .«(VHK^eiMl igH aiifl, -non. A. -lOpaRa. h . r uem 

pbao ili Vìa «I Mudli U ogfii imaitm di fander felice il suo 
rimile^ di soccorrerlo con o^I iadiulria nei auoi bitognì, dì 
OHifòrlulo nei dolori, di milrgame gli afTannL D'altro lato 
il criiliano nel fratello cite piange non Tede già solo la mescliii 
an e nuda uiiianilà, ti bene 1' umana natura quasi cavala fuori 
d<IV ewr iw> ed ioforinata. ilalla diviniLà. Sia pure l' uomo 
ptrcow? 4alla «eiagura, sìa alibiello e Cd anche riiiullante 
ifU ocold della «fnie, non è però men vero die egli h incora 
ppram a Crino, i Inaeatalo iti lui, ne è ano membro, e sotto 
quelle umili e spregevoli seiiiliianze si cela Ctialo mededmo ed 
a CritLo è pieslalo il eervigii) che ricevono le sue membra. ('>i 
Di mezzo a) pa^aiilsnio erasi bensì levala talvolta qualclie laQ' 
guida voce, sebbene anch' eaaa inefficace, a proclamare 1' umaiu 
fratellanza ma il peuwtro lublime iviaba X' uomo, l' ol- 
timo degli uomini tìito allk dlviniU .non venne f^ammat in 
mente ad nlcuno. 

Il' amore adunque riacceso nel cuore degli uonùui, e la 
rinnovala amicizia e fraieliaiiza tra loro noit soii più die ria> 
turali couseguejue ddin divinizzazione dell' umana natura. Per 
essa r amore diviuo Uovea signoreggiare sulla terra, e in questo 
amore verso Dio doveano essere compresi gli uomini partecipi 
della natura di Lui, amici, fratelli, figlinoli, membri suoi, e 1 
figli dell' Adamo celeste incorporati nel loro capo doveano for< 
mare una cosa sola. Coà il genere umano dissocialo e dispersa 
per la colpa aarebbesl riamicato, unificato di nuovo e 1' umana 
Kocielà perfellamenle organizzata. Tale dovea essere e lai fu. 
Questo è il campito nobilissimo del Cristianesimo in parte già 
^guilo, e che tuttora al va lavorando e che per tèrmo non 

(ti. BiTK, 

(2). £ EDI. il lIrUo ai Tma^HU'BnulDUlDKWtaHntiBft^MI, tanni 



u 

tiSmA. Bra appena G. 6: potilo dalla lem fiuSaU dal no 
guigiis venato per more ed eoo V umrt ardere nei cuori t 
noiure sulle labbra e palesar^ nelle opere dei moi discepoli. 
CalcU del bene dei loro dmìli ne medicano ì nuli dello s|^- 
rilo ditTobdendo le sanie dottrine del Haeslro e iosienie pro- 
T^^no ai bìsc^i del corpoj e pOTerelli ed orfani accolgono 
nelle agape fraleUerolI fornìle dalla carili. Ed uno di toro 
esprimendo Io girilo del crìatiano; io desiderava, esclama di 
essere io stesso anatma da Cristo pei miei rraielli <^)- Ed Iiav 
TÌ alcuno elle ooflra e non sofira io pare? Ed erano coà 
immedesimati per lo spirito di carità i seguaci di Cristo che 
la moltitudine dei credenli avea un solo cuore ed un' anima 
sola, oe alcuno diceva esser suo quello clie possedeva, ma ogni 

cosa era tra loro comma ni povero vi avea tra loro, 

poielii quelli che possedevano fondi o case, li vendevano e ne 
recavano il prezzo ai piedi d^Ii Apostoli, e si dialribuiva a 
ciascuno secondo il bisognò — Cosi tra i primi Cristiani 
nperava' spontaneamente 1' ardore della cariti, quella comuiiione 
di beni che una intemperante filosaHa con fredde speculazioni 
e con fallaci sciìsmi vorrebbe imporre a lutto il mondo. E Io 
spìrito di amore ai diffonde col dilatarsi del regno di Dio sulla 
terra, nè Iiawi umana sofferenza che non riceva conforto dalla 
crìstiana carità. TI pellegrino, l' infermo, il poverello, il bam- 
bino lattante e il cadente veccliio, lo schiavo ed il lìbero senza 
riguardo a differenza di cullo, sono i cari oggetii di sue 
cure, uè la ritragga il mesto sguallor della carcere nè 1' orrore 
del patibolo: spettacolo a tutti meraviglioso, incompreso a quel- 
li che non conoscono 1' amore di Cristo perchè noi sentono, e 
die all' apostata Giuliana strappò di bocca quelle memarBiide 
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parole; vedete la cariUt di coletli GiBM, nn miaal di nu- 
trire i lor poTeri nutrcmo wcbe i neutri B cone altre volte 
andavati colle aimi ìn cerca ^ nnori popoli po' TCranie il 
WDgue e soggiogarli, i discepoli .di Cristo vanno Inenuì e spes- 
■0 con perìcolo della vita In Incela di genti aUrmìere per recare 
ad esse il tesoro della lède £ Cristo per djalencbrame le 
menti inoranti, allename t dolori, non ponendo dÌTatio Ira 
Greco -e barlnro tra Giudeo e Gentile ofièrendoat aa^n tnlU 
e lutti abbraccianda nell' aniOFe di Cristo. E pddè offà «ecido 
«d ogni paese lia i suoi proprii Inserii, la carili ing^nori»- 
rima li studi&i seppe escof^iare numre iitiinùoid e nnori pror- 
Tedimenti cominciando dalle agape apuiclicbe e venendo altra* 
verso di mille e mille benefiche crearioid fino agli aùlì della 
lofanzia e alle conferetiEe di S. Vincenzo di Paoli. La possan- 
za della carità prese, a così dire, corpo a corpo quella della 
miseria e non le coiuenli di toccare il ponto più oscuro del- 
l' umanità senza portarli tosto la benefica mano Non liavvi 
terra, non villa oscura die qualche monumento di carità non 
abbia redato dai suoi maggiori e dove ogni di con nuove ope< 
re non si manifesli vivo 1' amore onde Cristo infiammi i cuo- 
ri degli uomini riunendoli in una sola famiglia di Iraielli. 

Ed oh! voi beati, o L^agliesì, che ua monumento pe- 
renne della carità che vi scalda ì cuori erigeste in questo splene 
dido ospizio die sacraste alla sventura dei fratelli vostri. Que- 
sto i l'argomento piti bello di vostra religione, questo t il 
segnale non dubio che voi apparlencle alta scuola di Cristo; 
conciossiacLè — la religione pura ed immacolata appo Dio e 
il r.idro i questa: Visitare gli orfaui e le vedove nelle loro 
tribol.-i7.ioni ("^^ — ; e — da questo, disse Cristo, conosceranno 
tutti che voi siete miei discepoli, se avrete anore gU uid per 
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allri rM- Z.0 ilnhichi tììt ù tew tn voi Anplì» ■ 
TÉdervI GUukre negli ipetidii > favore del pmetì le popolose 
cìllà, s Caro • TenwalO gli nata nel cuore il voiiro UomF, e 
con rlvn^etu* c mdU edificaatone lo ripete Irà i suoi. T<rfi 
ben lo so, non mirate alla yanili di applaud temni» tìié ìt 
Carili non è arobiiHota non certa le tose taé prtiprEe (V> nt 
aa la eluiatra del erialiano la limosina che fa te «la destra 
.Hk io per fermo itmò ori otfaideTt la YOstA modesUa pronim' 
dando nomi già noUf ma die mn^bbotio di essere palesi eolA 
agli ocelli di Dio die tede nel segreto dei cuori. Oli! godete, 
anime generose, godete ed esulla(e poicliè larga mercedi tì 
attende lassù' nel cieli. B -voi, tui la Provvidensa non concè- 
dette fortuna pari all' Hmpiecza dei vostri cuori, voi pure VE 
confortate, chè sulle bilancia del Sommo Belribiilorc il picciolo 
obolo dell' artigiano e il tenue risparmio della donniccluola pe- 
sano quanto 1' oro del dovizioso: e vi ricordi sempre del quat- 
trino della povera vedovella valutalo da Criaio più die le splen- 
dide off^e dei ricclil W- Deh proseguite tutti con bella gara 
l'opo'a unlB e ampio tesoro di gloria vi avrete in cielo 
La prece del povero è àscollata dal Signora, e per voi fervide 
preci alzano quelli vecchi cadeoll, che la vostra mercè possono 
chiudere in pace I loro giorni; pet toi pregano quesl' inno- 
centi fanciulli salvati per voi dalla miseria e dal guasto. In- 
felici! Orfani forse e privali delle materne carezze eran dan- 
nai! ad andare pezzendo sui tritìi e picrliiaro alla porla del 
ricco chiedendo colla fronte dimessa un tozzo di pane per trar- 
si la feme. K alle lagrime dei tapinell! cerio non Sarebbe man- 
cata la pteih; ni hitdbUi le aillibe Icnertllt sen» pur saperlo 
nj. w 13. 
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si avvilivano (lavanti a se medesime, SHJtiiiva ijuel seniiiiiento 
di dignità colanlo all' uom necessario per ratlenerlo da alti 
meno oiiesli; e il pane ollenuto a si leggiero prezzo e It ma- 
niera di vita dissipata li facevaa negliitlosi e nemici di ogni 
fatica per renderli poi vittime miserabili della dtssolute/za e 
del vizio. Voi li salvaste da tanto male e la società avrà in 
essi dei cilladini onesti ed operosi, ]a Belìgione dei fervidi 
credenti. Oli! come quelle anime candide si aprono spontanee 
alla luce delle crislinne verità, come rispondono docili alle cure 
solerli della carità. Lode a Voi, o Vergini pietose, angeli con- 
solatori di ogni umana miseria. Voi gli afTetti della carne e 
del sangue sagrificasle generose all' amore di Cristo e sospirale 
alle eterne delizie delle nozze celesti. Continuate adunque ala- 
cremente nella santa impresa. Ecco che lo sposo vi si offre in- 
nanzi sotto le spoglie dì questi poverelli; Cristo abita in loro, 

gli correte incontro, accoglietelo, servitelo, adoratelo nei po- 
verelli. Già r ora è vicina, si squarcìerà presto il velo e Cristo 
vi si farà innanzi in tutto lo splendore di sua divinità; vi av- 
volgerà nella sua gloria immortale e a lui congiunte in perpe- 
tuo canterete giubilanti quel cantico nuovo che solo è dato 
intnonare ai vergini 
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